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I NOSTRI SANTI 


fr he prrTc —— 


tributo della sebigrertà. 
altrimenti, 


Chi insegnasse 
Insegnerebbe una eresia, 
come ha definito la stessa Chiesa di 
Roma, ehe una cosa fa ed un'altra 
insegna. Ma per oggi preudiamo pure 
le cose, quali sono. Vozliamo essere 
generosi cogli avversar) ed accordia- 


Chi non ha sentito raccontare un 
mondo di miracoli operati dai Santi a 
favore dei loro divoti? Quando mai si 
può udire un panegirico in onore di 
qualche Santo e non sentirsi ricorda- 
re, che per lu) il tale o tale altro sia 
stato preservato dal pericoli o abbia 
ricuperata la salute e perfino la vita? 
À sentire ì preti, non è più Iddio, che 
sì prenda cura di noi mortali, ma i 
santi, compreso s. Labre. 

Così all'ingrosso presa la frase, che 
ì Santi in cielo pregano per nol mor- 
tali e ci proteegono dalle insidie del 


mo, che i Santi del paradiso ci 
dano, ci odano etsieno presenti 
eni come Dio. Ci resta però 
sempre a sapere, se quelli, che 
ramo per Santi, 
paradiso; poiché, se non cl 
sarebbero almeno inutili 
ed i nostri sacrifiz). 


ve- 
in o- 
luogo 


vVene- 


fnssero, 
nostri voli 


| * 
(ISS, 


diavolo e dalle sventure umane, non | Sant” die gostino dî Proposito i 
n 1° gie che molti di quelli, che noi preghiamo 

BUOna | nale all'orecehio avvez- > 
PIORA O E Di i Dure ; da sugli altari, bruciano nell'inferno. Que- 
zato a simili cantilene. Oltre ca cid | Sat Aia, Sr USINO Merno. Que 
abbiamo in terra l'esempio dei corti-|St8 Asserzione del più grande dottore 

" 1 CA, i 

È À : » n a LO NeE n gf La a 14 ì i ” 
giani, degli adulatori e degli imbro- della Chiesa prova, se non dltro, che 


il santo A, il santo BR, il santo 
cui noi abbiamo edificato una 


glioni, che avendo pur troppo gene- U; a 


ralizzata la corruzione del favoritismo, 


3 f ‘ a infà eha Tn 
delle personalità, delle raccomanda- ed innalzato uo altare, invece che in | 
zioni in pregiudizio del merito, della paradiso potrebbero trovarsi almeno 


nella carbonaja del diavolo, ed invece 
di cantare 1 saimi di Davide in onore 
i Dio potrebbero sfogare la loro ira 
in maledizioni e parole ingiuriose alla 
Maestà divina, 


lesse e della giustizia, ci figuriamo 
facilmente, che “anchè în cielo possa 
aver luogo tanta immoralità. S'inten- 
de già, che luomo assennato, colto e 
veramente religioso non è soggetto a 
questa allucinazione; ma siffatti uomi- 
ni, rarl per lo passato perchè perse- 
guitati ed ‘oppressi dal partito nero, 
sono ancora in minoranza nella socie- 
tà umana e non potranno cantare il 
trionfo, se non quando sorgerà una 
nuova generazione istruita nelle scuo- 
le senza l'intervento del prete. Allora 
sì potrà dire ed impunemente provare, 
che il patrocinio dei Santi è una fia- 
ba ed un ramo del commercio sacer- 
dotale. Si potrà anzi provare, che è 
un'aberrazione mentale ingiuriosa a 
Dio stesso. Difatti come possono ve- 
nire in nostro soccorso, se non vedo- 
no i nostri bisogni, se non ovono le 
nostre preghiere, se non leggono nei 
nostri cuori? Essi non sono onnipre- 


Pe 


( 


La sentenza di sant'Agostino 


cleve sembrare strana azzardala, 
primieramente perchè quando un au- 
tore porta una S con un puntino in- 
nanzi ai suo nome, è infallibile al pari 


non 
od 


di Dio; indi perchè il modo, con cui 
furono dichiarati 1 Santi fino ad A- 
ndro ll (secolo XII) non è suf- 
ficiente guarentigia a persuadere, che 
sieno in paradiso come sono nel ca- 
taloro della Chiesa. 

Si trova fra le Decretali del papa 
Gregorio IX, che Alessandro III ab- 
bia proibito di prestar culto ad un 
Santo, se 
provato dalla Sede apostolica. Volete 
sentirne la ragione? Il papa disse di 


lassa 
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senti; poichè a Dio solo compela {l’at-. 


mo loro anche limapossibile, accordia- | 


sleno veramente in | 


chiesa 


della Ghiesa, al pari del papa, al pari | 


prima non fosse stato ap- 
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essere venuto in coi mis L0ne, che alcuna 


imgannati da diabolica frode onorava- 


no come santo un vomo, che era vis- 
suto nella crapula. Nè era difficile, 


che questi inganm potessero avveni- 
re. Prima di Alessandro III i vescovi 
metropoltam canonizzavano i Santi. 
I vescovi metropolitani pui SÌ riporia- 
vano alle notizie ed alle-informazioni, 
che ne davano i vescovi locali, che 
PIE e$SO Aa poco CSPFALLO come ] parrochi 
foranei del. giorno d'oggi. 

sigiorno i parrochi 


li come Os- 
informano secon 


® 4 È è 
dochè loro pare e piace senza esame 
der fatti, sanza riguardo alla verità 


delle COSO, Così. verosimilmente 


DIVA prima di 


av ve- 
Alessandro Ill. Ed i 
metropolitani di allora gindicavano, 
sancivano, canonizzavano senza punto 
conoscere il vero aspetto «deoli avve- 
nimenti, come avviene presentemente 
fava- 
iomini per lo 

senza 


studiosi di 


| tiportandosi all'opinione di que’ 
butti, che li circondano, 
più malvagi e 

gione e senza coscienza, 
spremere la cipolla negli 
per € 


mestatori, 


ocent altre 
cattivarsi la benevolenza del su- 
periore e così avvantaggiare 1 proprj 
| interessi. 

E prima di quell’epoca più facile 
ancora era la via per diventar santo 
e memtarsi un altare; 
buona dose d’ipoerisia. 
| sufficiente il 


bastava una 
L'erocché era 
giudizio della comnnità, 
l'aura popolare. Quando un individuo 
godeva della pubblica opinione per li 
suci sentimenti reliziosi, veniva dichia= 
rato campione delle fede e dopo la sua 
i morte era dal popolo stesso dichiara- 
to Santo. Nelle riunioni der fedeli ve- 
niva ricordato e celebrato il sno no- 
me e lrasmesso ai posteri nelle 
| zioni religios 
reola della santità ricercavansi virtà 
‘sublimi, ostndj profondi. Un’affeltata 
austerità dCi costumi suppliva a tatti 
ì requisiti, copriva tutte le mancanze: 
Anche l'intolleranza religiosa era uno 
pe a montar sugli altari, Se pni 


fun- 


reli- : 


se. Nè per acquistarsi l'au- 
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i To duoitsre sulle sublimi sentenze det- 


Spirito in 
ll brano segnente: 


dal Clero friulano in seguito a' circo- 


lare 
nero ripartite come segue: 


ESAMIN ATORE FRIUT. E RL LA ALA 








coll’intolleranza religiosa s "accoppia- Diocesi di Verona L. 2000 
vano 1 principj politici ed il favore il. di Rovigo « 2000 
della corte sovrana, la santità era as- td; «i di Padova « 1000 
sicurala:: Di questi Santi furibondi id. di Treviso « 600 
havvi abbondanza nella Chiesa orien- id. di Vicenza « 600 


tale e più ancora nella Chiesa occi- e 

dentale. E inutile poi dire, quanta Totale Lire 6200 
parte avessero in questi affari gli agi- « Restano quindi disponibili fino a 
talori politici, che si servivano di frati, | tutto Jeri L. 2578.58 ». 

preti e ner raggiungere illo-| Da questa tabella apparisce, che il 
ro scopo e raggiunto lo rassodavano I clero del Friuli colle sie duecento 


Vescovi] 


col iron santi i loro faecendieri| parrocchie, colla guida, coll’esempio 
e partigiani. Così anche premiavano | e coi fervorini dei parrochi, dei cano- 
l’opera di quei tali, che ambiziosi di ' nici, del vescovo stesso e colla eoo- 
vivere anche dopo morte non guar- perazione e coll’obolo dei più fervidi 
davano tanto per minuto, purchè in | sostenitori del partito Su In va- 
qualche modo potessero lasciare un |rie Lap) ha raccolto la somma 
nome oltre la tomba. 'di L. 8778.58. Ed il traviato popolo 

Ma credete voi, che coi Santi di [ U ddinese, con disapprovazione di Santo 
recente prock \mazione non sia neces- | Spirito, con mirabile astensione del 
sara la riserva dell'inventaric, benchè I clero, dei reverendi mangiamoceoli e 
vengano canonizzati dal papa? Cre-|delle venerande beghine, in un solo 
dete voi, che si possa tenere per sanre nel pubblico giardino e sotto 
la Loggia Municipale raccolse T,. 22000. 
Con buona pace del CittaZino, noi 
| crediamo, che il linguaggio delle cifre 
sia più eloquente che quello delle gia- 
culatorie. 

A proposito di queste offerte fatte 
a benefizio degli inondati seppiamò, 
che în alcune chiese la popolazione | v 
diede l’obolo della carità, affinchè es- 
so fosse spedito alla Commissione Ci- 
vica e non ai preti, 1 quali, ovunque 
abbiano lo zampino nelle opere di 
pubblica beneficenza, largheggiano col 
loro partito e sono stitici e dari con 
chi non è ducile e cieca pecorella. Lu 
sventura colpì estralmente liberali è 

\ clericali; il popolo sovvenne agli sven- 

beneficenza. Non è che dire; turati senza distinzione fra eli uni e 
parla un maestro da cento 


onellate, gli altri; perchè dunque le oblazioni 
bisogna piegare il capo e dire Amen. 


to, che siero în paradiso, benché il 
Vaticano lo dichiari dopo solenne ce- 
rimonia? Aspettate a 


ciudicerne il 
Numero venturo. | 


in emi si esporrà | 
modo, che ora si tiene in Roma per 
fabbricare nn Santo. 
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APPLAUDITERLI! 


Il Criifadino, come abbiamo accen- 
nilo, Gegnossi di vituperare il conte- 
gno degli Udinesi per la festa della 


quando | 


vengono mandate aì preti e non alle 
A più è permesso a qualche ineredu- autorità cittadine od alle Commissioni 


Mearicate a provvedere? E tenendo 
un linguaggio religioso domandiamo: 
Se Iddio nel mandare il suo flagello 
non ebbe alcun rismardo alla divo- 
zione dei pinzocheri e li avvolse nella 
comune sventura insieme ai liberali, 
perchè quelli devono percepire un 
doppio sussidio, uno dalla Commissio- | 
ne civica, l'altro dalla curia, mentre le | 
oblazioni vengono fatte dal popolo con 
intenzione di sovvenire agli uni ed 
agli altri egualmente? Il vescovo è 
padrone di mandare, a chi gli pare, il 
suo, ma non quello degli altri. 


«ate a Santo Spirito e farne gli ap- 
punti, ma in segreto eda mezza voce, 
per non procacciarsi il 
di eretico e scomunicato. 

Eeco adanque, come in tutta seore- 
tezza uu inereduio argomenta a pro- 
posito della censura fatta dal Cita: Tino. 

Dal medesimo Giornale di manto 
data 3-4 Novembre estrae 


qualificativo 


« Le offerte per el’inondati raceolte 


di S. Mons. Arcivescovo ven- 
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x Fin da quando il presuntuoso mi- 


È non 
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sla e PENSATECI! 


trato di Concordia rinunziava alla 
sede vescovile sotto pretesto di mal- 
ferma salute 0, come sostengono ta- 
luni, così consigliato a motivo delle 
sue enormi ceppelle, che lo aveano e- 
sautorato, o più rettamente, perchè 
poteva ottenere l’emequatur in 
grazia de” suoi precedenti, fin d'allo- 
ra abbiamo detto, che gatta ci cova- 
va. Ci. pareva impossibile, che un mo- 
mo, che fa tanto per diventar vescovo, 
e che diventato puerilmente se ne 
ringalluzza, voglia poi ritirarsi alla 
vita privata e rinunziare al piacere 
di far penitenza in un episcopio fra 
le adulazioni e la paura dei pecoroni. 
Fin d’allora abbiamo detto. che lo 
Spirito Santo gli preparava il lerreno 
alla sede arcivescovile del Friuli. Pe- 
rocchè l’arcivescovato di Udine è trop- 
po importante per supporre. che alla 
gesultaja di Gorizia non istia: somma- 
mente a cuore di vederlo occupato da 
un individuo di loro perfetta cono- 
scenza e fedeltà. 

&d ecco; chele aure benefiche della 
valle Gemonese, ove la prelodata ex- 
Kecellenza si è ritirata, ed ove sono 
ancora vive le eroiche gesta del fa- 
moso obolista ed i suoi trionfi contro 
le idee sovversive del liberalismo e 
della indipendenza ed unità nazionale, 
gli furono così propizie , che in breve 
icuperò l’antico vigore. S’intende pe- 
rò, che guarir del tutto non poteva, 
finchè le circostanze non l’svessero 
permesso; ed ora appunto il tempo è 
opportuno, benchè ad ogni allro ma- 

lato sia coutrario. 

Sì va vociferando, che da qui a non 
molto la sede vescovile di Udine sarà 
vacante. Il successore è pronto ed il 
progetto preso in considerazione a 
Portogruaro è di vicina attmazione. 
Ma come si fa a mandare a Udine un 
vescovo legalmente malato? Bisogna 
prima legalmente euarirlo, beneliò. el- 
fettivamente. stia bene. A tale scopo 
si è sparsa la voce, che il rinunzia- 
tore di Concordia sia nominato ve- 
secovo non sappiamo dove, È naturale; 
per eoprire l'inganno bisowna invesco- 
varlo di nuovo a costo di nominarlo 
a Calcutta. Il trasferimento poi sarà 
facilissimo, giacchè il Governo non 



















s'ingerisce nelle faccende dello & 
Santo, a cui sl attribmsce tutta 
di fare, disfare e trasferire 1 mitrati. 
Bastia, che i Gesuiti trovino il loro 
vantaggio e tutto è combinato. 

L'ultima: parola poì resterebbe ai 
Friulavi, al Prefetto, al Sindaci e prin- 
cipalmente a quello di Udine. E vero, 
che il Governo non s'ingerisce; ma 
lascia libero alle popolazioni al pro- 
nuneiarsi. Se esse non vogliono in 
casa loro un individuo o parroco, 0 
Vescovo, 
Sì sa, 


Spirito 
la cura 


ehe i Gesuiti non cesseranno 


di adoperarsi con tutte le arti e con| 
di cui dispongono; ma | 


tutti 1 mezzi, 
speriamo, che ci sarà pure nn partito, 
che porrà ostacoli alla nostra rovina. 
Se pure è necessario, che venga un 
vescovo, venga nno a medicare le no- 
stre ferite e nona portarcene di nuo- 
ve. Sono tanti i malanni, che ci hanno 
inundato da qualche tempo, che a porci 
riparo ci vorranno stud] e cure ben 
più lunghe che a risarcire le rotte del 
Tagl amento, della Fiave, del Brenta. 
Se si continua con questo sistema, la 
religione si ridurrà tutta quanta ad 
una espressione di malevolenza e ad 
un continuo esercizio di ostilità con- 
tro.il Governo. Il prete invece di pen- 
sare alla società, che lo fornisce di 
pane, dovrà per forza mostrarsi ingra- 
to e prestar l’opera sua alle mitre 1n- 
tente a fabbricare catene alla coscien- 


za e ad involgere le menti nelle te- 
nebre dell’oscurantismo. Il popolo, se 


vorrà partecipare ai Sacramenti, do- 
vrà odiare la patria e disprezzare le 
sue leggi, ovvero vivere nel sacrilegio 
e salvarsi dalle persecuzioni coll’im- 
postura e colla ipocrisia. l vescovi 


diranrio, anzi ormai lo dicono aperta- | 


mente: Chi non è con noi, è contro 
di noi. Benissimo! Dunque, se coloro 
che sono preposti alla società civile 
dalla fiducia del Sovrano o del popolo, 
non vogliono prepararsi d'intorno una 


sitabalora perniciosa e cooperare alla 
rovina dello Stato, invigilino, perchè 


uomini di principj avversi alla patria 


non occupino il mestolo della religio- 


ne. E per non trovarsi colle mani 


vuote nel giorno della )otta, gli uo- 
mini di buon volere dovrebbero pen- | 
sarci fin d’ora. Al popolo ed ‘al clero . 
spetta di eleggere il proprio VESCOVO, 
non già al papa ed ai Gesuiti. Il 
Friuli rivendichi questo diritto, che 



















| faccia uno cattivo, non = verrebbe 


il Governo non le obbliga. 


laici, 
iche noi qualche cosa di positivo, e 
che qualche notizia non sia per riu- 


E 


FRIULA 20 





SAMINATORE 





gli venne usurpato dalla prepotenza. 
Questo è il primo passo da farsi, Sap- | 
piamo, che taluno rilerà di noi; ma, 
se consìiderasse, quanlo bene 
fare nn 






possa 
vescovo buono e quanto male 







voglia di ridere, se avesse animo rel- 
to e religione vera, 
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la con- | 


necato a' 


Abbiamo letto tante volte 
troversia sull'uso del calice 
, che crediamo di 


puter dire an- 


scire ingrata ai leitori. | 

Si sa da tutti e nessuno può ne- 
gare, che Gesù Cristo abbia istituito 
la Santa Cena da tenersìi m comme- 
merazione di Lui sotto entrambe le 
specie, Si sa di certo, che per una 
decina di secoli s1 celebrava questo 
sacro rito col pane e col vino e che 
veniva amministrato anche alfanciul- 
li. Si sa anzi, 
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che era severamente 
proibito prendere una specie e tra- 
scurare l’altra. Ora invece è proibito 
il suo contrario e sarebbe erelico chi 


SE doversi celebrare la Santa 


a 
RR 


Cena, come fu istitmta da Gesù Cri- 
sto, praticata dagli Apostoli e tras- 
messa ai vescovi di tante generazioni. 
Che cosa dunque dobbiamo con- 
chiudere? O che Gesù Cristo ed 1 suol 
apostoli abbiano fallato, o almeno che 
i papi ed i teologi romani sieno più 
sapienti di Gesù Cristo e di tutti i 
dottori della Chiesa. 
Questo è un alto, 
assolutamente a’ laici l’uso del calice, 
benchè nel GC, VI di s. Giovanni sia 
scritto: Se voi non. mangiate la mia 
carne, e sa voinon bevete il mio san- 
owe, voi non avrete la vita in voi. 
Eppure i re dì Francia avevano il 
diritto e costumavano cor consenso 
della cortè romana di comunicarsi 
sotto ambe le specie nel giorno della 
loro solenne assunzione al trono. Si 
vorrebbe forse con ciò dire, che 1l 
Sacramento dell'Eucarestia per ll pre- 
ti e pel re di Francia sia di altra na 
tura che per li restanti uomini! 0| 
| forse i preti lianno così strette le fauci, 
‘che il pane consacrato non valga a 


—. 


che è vietato | 
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passare senza l’ajuto del vino? Oppure 
credono, che sta almeno per essì più 
efficace il pane e dal vi- 
no che solo? Il dotto Cittadino ei po- 
trebbe sciogliere questi dubb) 


GIORNALISMO CLERICALE 


trovare un solo 


pe riodici 


Voi non siata capaci di 
Numero fra tutti i rugiadosi, che 
direttamente o indirettamente non parli con- 
tro Yitalia o contro le sue leggi, Anche quan- 
do si fingono indulgenti werso di lei, son 
mancano di vituperaria, se non-altro almeno 
col divulgare le sue miserie ed i suoi pati- 
menti, coll'invrandire 1 suoi pericoli e colto 
Con ciò si compiac- 
ma da Toro 
compiacenza magra e moito 
della soddisfazione, che proviamo noi veden- 
do a quali ritornano 
i nostri nemici impotenti a nuocere in altro 
modo ed a spiegare altrimenti la loro-inala 
natura, 

È naturale, che TItalia abbia tanti 
ci, quanti sono i clericali in qualunque parte 
di Europa, Questi di noi e 
delle nostre cose, e dove non ci possono rin- 
facciare mancanze reali (e. dov'è uno Stato 
senza difetti©), procurano d'inventarle mat- 
tendo a tortura il loro maligno cervello. E 
non solo si studiano di suscitare il malcon= 
tento fra noi, ma ben anche di creare diffi 
devze nei coverni stranieri, 
stra amicizia fosse perniciosa alla loro sieu- 
rezza, Peraltro talvolta Infelici 
nelle loro invenzioni, che in Inogo di destare 
| risentimento muovono a riso. Così 
principalmente adesso, che per alienarci la 
Germania e la Russia vogliono dar da bere 
ai tonzi, che l'Italia è un nido di socialisti, 
comunisti, nibilisti ; 
sensato asserto ricorrono al fatto di Passa- 
nante, che dichiarano collegato con una €co- 
spirazione generale nella Pe 

Voi, o lettori, che meglio delle lontane te- 
ste perverse potete parlare dei fatti vostri, 
avete voi veduti iu casa vostra questi co- 
spiratori? Avete voi veduto le loro armi, i 
loro apparecchi di guerra? Perocché pon si 
tratta di una bagattella, di una fazione bri- 
gantesca; si tratta di schiacciare una na- 
zione difesa da un milione di armati, Ounu- 
no vede, clie a tale impresa ci vuoie una 
forza imponente; poiché 1 cospiratori uon 
hanno i privilezi del papa, che con una pie- 
cola valigia d'indalzenze mette. in fusa 
tutte le legioni dell'inferno. Ora dove sono 
questi eserciti cospiratori? Catilina Ji avea 
in Toscana e si sa, che trattava segreta 
i mente coi Galli per avere soccorsi. È con 
fi trattano i cospiratori della. Penisola ® 
Forse colla repubblica di Andorra? 
chie i elericali forest 


suw intenzioni. 
ciono da buoni cattolici romani; 


svisare le 
è ben nigore 


bassezze e turpitudini 


nemi- 


scrivono Corna 


quasiche la no- 


SONO così 


AVVIONEA 


e per provare questo m- 


nisola. 
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Pazienza poi, ieri scri 
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AMINATORE FRIULANO 








se alla Questura, che trovò indosso ‘al ladro 
le monetu dettagliate e trasse al Imozo di 
F'inchéle sicurezza l'abate, la comare ed un'altra don- 
a carico deulItaliani si I na, che loro si era associata per passare in- 
ed oltre i mari, | sieme in America. 


Vaticano, e come succe- 


vano tali fandonie per loro. uso e consumo 
e per infinocchiare i loro connazionali. sic- 
che non abbiano simpatia per noi. 
corbellerie stampate 
vVendessero oitre i monti 
Gome la paplia del 


de dei miracoli, che si spacciano în epoche i 3% 
i la cui ri- 
tanti 


che sì sappia chi egli sia 


Giacché siamo 2 san Martino, 
correnza in Friuli è causa di 
menti, va bene, 


ed in paesi lontani da quelli, in cui si asse- 
{rovare una 
meno ri- 


povi- 


scono avvenuti, si poti‘ebbe 


piccola giustificazione nella più o 
n 


Stato. Da prima fu soldato pei divenne ve- 

covo di vivere sul fini- 
Nel 15602 gli 
difendono i pregiudi- 
sac lei mita aprirono ia cassa, 
salma, e iro- 
piccoli ossi, che non 


un pajo di ta- 


scaldata fantasia deeli 


Tours e cessò di 


manzo; ma e proprio una solenne mancanza ! 


mento del quarto secolo: ante- 


di senso comune il riprodorle fra di noi, che 

inri della loro 
Eppure. ciò avviene ogni viorno. Se 
ghilterra o Spagna o Francia 0 
qualche farabutto discepolo dj Lojola sputa 


nat Lia i Ge ij che ora 


2) Pa 


falsia 


in In- da i 
" È che 3; uiteva contenere ia sua 
Germania i 
varono due 


‘ 
auiori amanti del ro- È 
Siamo testimoni ocn | 


tì senna 
SÌ seppe 


i È decidere so fossero dì Uomo, 
un farfailone, un sornacchio contro l'Italia, È 


_———__—_—— 


. x ‘ È ala xs ì | n n : : Î los î clic li n IN 
i nostri periodici clericali tosto lo raccolco- hag lic, un Ren, Illo e A10t) 3}, è PE N 
no divotamente, gli danno battesimo dotte- detto sia Iddio! Quei due ossi tti, quelle ta- 
Lai CAL 1 bf (4 de 43 
rale e lo fanno correre per Je sacrastio co- | N2glie, quel martello e quei chiodi operaro- 


furono attribuì 
nie un articolo dij fede a Se ne fauno AMina attribuiti 


di offesa contro il Governo, 
A sentirii poi sono essi i veri patrintti, so- 


san Martino. 


A Tours si custodiva la cappa di 


È inolti miracoli, che poi 
| Ss. Mar- 


ne essì i veri figli d’Italia, sono essi i difen- { !Il0, che si portava came l'oritamma -innan- 
doti Agli toda zi al re nelle battaglie, che tutte sj vince» 


ed oltre a ciò anche i pro- 
pugnatori della 
morale, a portare in piazza le 
mancanze della madre ed a fare plauso alle | 
calunnie degli estranei vitu- I 
pero di chi ci diede la vita @ ci fornisce il I, 
pane quotidiano! Bella morale, che sì può | 

| 


della vano con quella protezione, E perché i Fran- 


Bella morale 


verità, e sostenitori 
cesi nel 1870 non fecero vso di quella cappa? 
Sarebbe forse stata consunta dai tarli? 

In una cappella di Amiens si custodiva un 
pezzo di mantello, che san Martino avea da- 
‘0a Gesu Cristo apparsogii in sembianza di 
poverello, 

Fra i miracoli da lui operati merita spe- 
ciale menzione uno, che è tutto contrario a 
ton, Il, che si operano owgigiorno, Egli con- 
di si bella: morale, cha non invidierémo RR varti il vino in acqua benedetta. In memoria | 
atoso: È di questo portento.a Tours la. vigilia delta 

Ì 


a danno ed 


ben imparare nelle Decretali e negli Statuti 
del papa, ma non rià nel 
Per no) invero amiamo meglio di essere te- 
nuti in. conto di 


Vangelo di Cristo! 
Né somunicati che per seguaci 


al giornalismo 1 Pugi 
sta del Santo si dava del vino ai poveri: 
che con tanto zelo. celebravano l'anniversa- 


rio del miracolo da restarne tutti invasi 


V iI D [ IT E \ della sua virtù. L'autorità ecc lesiastica, sot- 

i PA “ ‘ ; 
LA 24 iu LÀ to pretesto d'it upedire scanda ili, cessò da quel 
ai lodevole uso, che molti vedrebbero ristabili- 


to più volentieri «ehe la elargizione delle 


| indulgenze pontificie, 


() facciamo un dovere di riprodurre un 


avvertimento ‘del Ciltadino Italiano; da ui 
di} ende la salvezza d' Italia. 
Ex ‘colo testuale: 
le 3 


« Avvertiamo queeli elettori 


ipo ancora spelito a 
Î 


Riportiamo dal ;Serolo: 
Il patmizio del Vaticano, — È stato ab- 
battuto nei giorni scorsi il bel palmizio che 
‘era, sì può dire, l'onore dei giardini vaticani. 
| Bioaila credere che il papa approvando 
questo fatto non ne abbia conosciuta l'impor- 
solle- | tanza storica. 

al loro destino, come abbiamo giù Attorno al palmizio esi 
fatto di que He, 


presto, 


politici, 
Roma al 





che non avessi 
papa Ml loro certificato elettorale, che pos- 
sone portarlo al nostro Ufficio, che ci inca- 
richeramo noi di fario pervenire con 
citudine steva un semicer- 
Che ci. sono state aflidate. » 

Presto, elettori politici di sagristia, 
A che fatte tanto sospirare al Santo Padre 
fa vostra scheda? Non vedete, che da essa 
dipende la salvezza della mistien navicella 


sbattuta dalle furiose onde del lìiberalisino % 


chio di muratura. 
I} tradizione, raccolta dal de € 
la storia deila botanica, 


Candolle nel- 
clie Simone Cordo 
piantasse quell'albero: ed ivi facesse le sne 
| dimostrazioni scientifiche, 

Ciò accadeva nel pontificato di Nicolò V: 
per la qual cosa Roma poteva. vantarsi di 
conservare Ja memoria del più antico giar- 


dino dell iluropa. 


Compendiamo dal Secolo 6-7 Novembre: 


Don Angelo Camarota di Salerno con una Il Cittadino ha parole Insinghiere per VIr- 


sua vecchia comare andò ad allozziare pres- {Janda e per leplscopato di quella rectione. 


La 
so) Una conoscente be Ninn uomo onesto e di mente 


piu dubita della benefica influenza dell'epi- 


AOSTessa, I dice: == 


rire alla padrona L. 


edi IVI [ocw Sjpid- 


S1U. La derubata ricor- 


sal 
E 


| 
I 





nate abbandonarsi ai 














scopato e del elero cattolico per ricondarre 
all'ordine ed alla pace quel popolo, — 
Come questa storia? L'Iriandà è cattolica, 

eminentemente cattolica. In quale modo quel 
la popolazione ‘cattolicamente Istituita ha 
disordini ed ai tu- 
multi, per cui ora torna all'ordine ed'alla 
pace di csc Tale cattolicismo è peggiore 
del prot ntesimo, che 


contr cada 5 11}. 


non cade în simili 


Ad ogni modo, se il Cittadino non ha cosa 
migliore da proporci ad imitazione che la 
Irlanda, può risparmiarsi- il fiato, polchè 
niuno di mente sana cambierebbe te condi- 
zioni d'Italia coll'ordine e colla pace d'Ir- 
landa, 


Noi siamo soliti a rissuardare le senten= 
za dei Santi Padri come suggerite dallo S Spi- 
rito Santo e quindi iufallibi! i. Né è difforen- 
za alcuna fra un Santo e l'altro, poichè tnt- 
fi hanno la sanzione della: Chias sa, Perocchè 
non sarebbe infallibile ‘nemmeno la Chiesa, 
qualora un. soto Santo da Jei riconosciuto a- 
vesse Insegnato errori. Dunque tutti hanno 
dovere di ammettere ciecamente le dottrine 

le opibioni dei Santi è specialmente i pre- 
ti, se vogliono che loro si creda, quando 
confermano le loro prediche citando ghscrit- 
ti dei Santi Padri. 

Ora indovinate, che cosa insegna s. Pietro 
Damiens. Feli narra con orrore una costu- 
manza dei Veneziani dell'anno 901, e la ap- 
pella lusso insensato e nientemeno chie me- 
ritevole dell'ira coleste. Questo lusso corsi- 
Steva neli’uso delle forchette e dei cucchiaj 
a tavola. Figuratevi! 

Del resto a giustificare lo zelo di s. Pie» 
tro Damiens basta la storia dell'Inghilterra, 
dalla quale si raccoglie, che gl'Inglesi nel 
1610 risguardavano usa pazzia Ja costuman-» 
za dei viaggiatori italiani, che portavano 
Seco un utensile tanto inutile quanto le for= 
chette. 

Ad ogni modo se non vediamo meglio com- 
preso dai preti l'orrore di s. Pietro per le 
forcliette, potremo anche noi fare orecchi da 
mercante a quello, che dicono i santi Padri, 


—-—— 


AVVISO 


Preghiamo alcuni fra i Sienori Ab- 
bonati a ricordarsi di noi. Siamo qua- 


sì alla metà dell’anno di associazione 
ed appena un quarto di essi hanno 
considerato, che il nostro Giornale 


vive di se e che non ha avuto altro 
incoraggiamento che quello di dune 
soli Friulani, che vivono all’estero, 
uno in Inghilterra, l’altro nei Bri: 
pati Danubiani. 
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P.. G. VOGRIG, diretiore responsabile 
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